
daquivogliamolanciareainostriavversari.

E’oraetempochesi fissinoper leggegliarchitravidellade-
mocraziadipartito, inattuazionedell’articolo49dellaCo-
stituzione: statuti, bilanci, scadenze e modalità dei con-
gressi,codicietici,primarieoaltreprocedureperlaselezio-
ne dei candidati. E queste norme diventino condizione al-
meno per l’accesso al finanziamento pubblico. Noi siamo
pronti a fare insieme questa riforma decisiva per la demo-
crazia italiana.

Ilpartitochesiamoevogliamoessereèunpartitopluralista,
fondatosulconfrontodelle ideeericcodi fondazioni,asso-
ciazioni,centridiricerca.Nondobbiamo,nonvogliamodi-
ventare invece un partito a canne d’organo, con catene di
comandoverticalizzateecorrenti cristallizzate.

Nonesistonoindemocraziagrandipartitichenonsianoplu-
ralisti, sulpianopoliticoeculturale.Mailconfinetraplura-
lismo, che èunvaloredi libertà, e degenerazione correnti-
zia, che è invece unamalattia mortale, va presidiato con
grandeattenzione.

Vorreichetutti lavorassimoperevitare,contrastare, limita-
re i rischi insitinelcorrentismo: ilprolungamento,nelnuo-
vo partito, delle appartenenze e identità del passato, sal-
tando l’esigenza e l’opportunità di mescolare le storie e di
darvitaanuovesintesiculturaliepolitiche;lariduzionedel
partitoaduna federazione leggeradi correnti rigide, strut-
turate organizzativamente; la riduzione della democrazia
internaadunaspartizionecorrentizia, con la logica conse-
guenza che la solidarietà verticale con la corrente diventa
l’unicaviadipartecipazioneediaffermazionenellavitadel
partito.

Dopo un anno di lavoro, inevitabilmente il modello di un
partito nuovo deve essere oggetto di una riflessione sulla
basedell’esperienza.Cisononodichedobbiamoaffrontare,
inmodo sereno,ma rigoroso e severo. Sul piano politico e
anchesulpianostatutario:mettendoallavoroungruppo,in
seno allaDirezione, che avanzi proposte, da portare inAs-
semblea,sulleprimarieesulrapportotrademocraziadegli
iscritti e democrazia degli elettori, sul rapporto tra plurali-
smo politico interno e unità del partito, sul ricambio dei
gruppidirigenti, e sul rapporto trapartito federale epoteri
sostitutivi centrali.

DopoavernediscussoconilCoordinamentoeconisegretari
regionali, chiedoche inquesta faseparticolarevengaattri-
buito al Segretario il potere previsto dallo Statuto di inter-
venireinsituazioninellequalisianecessariointrodurre,an-
cheattraversocommissariamenti, leindispensabili innova-
zioni.

IprossimimesieilprossimoCongresso,chesvolgeremodo-
po le elezioni, saranno l’occasione per l’affermazione defi-
nitiva di una nuova generazione di dirigenti alla guida del
partito. Dobbiamo far emergere le forze migliori, più co-
raggioseeinnovative.Forzecheabbianodentrodisél’iden-
titàdemocraticagiàcompiuta.

Perquantomi riguarda,possodire solounacosa.Conside-
ro mio compito quello di riuscire nella realizzazione del-
l’impresa politica cheha costituito il sogno e la ragionedel
mioimpegno:farnascereeradicareinItaliaungrandepar-
tito riformista di massa, una forza democratica del nostro
tempo.Sonoalserviziodiquestoprogetto,nonilcontrario.

Abbiamo fondato il Partito Democratico nel fuoco di una
tremenda battaglia politica. Un’operazione tanto più diffi-
ciledaportareaterminenelpienodellacrisidell’Unionedi
centrosinistra,con unacampagnaelettoraleanticipata,già
moltosegnatanel suorisultato finale.

E’laprimavolta,nellastoriad’Italia,chesidàvitaadunnuo-
vo partito attraverso l’incontro di due forze politiche radi-
cate nella storia del Paese. Stiamo realizzando il sogno di

speravamo:unastraordinariapaginadivitademocratica.
Altrehannomesso in lucedifficoltàenodicritici, chean-
drannoscioltiper il futurodaunariflessionecomune.

Bisogneràrifletteremeglio,adesempio, sul rapporto tra
primarie di partito e primarie di coalizione. Sull’oppor-
tunità,probabilmentediscutibile,diprimarieper lecan-
didature in liste con le preferenze. Così come sulle pri-
marieperlecarichedipartito.Leprimariesonounostru-
mentoprezioso,una scommessa irrinunciabile.Nonde-
vonodiventareun’ideologia.Soprattutto,nondevonodi-
ventare l’occupazione principale, se non esclusiva, del
partito. Sarebbe tragico se il PD si riducesse adun luogo
nelqualesidiscutesolodi regoledivita interna.

IlPaesecichiededisperimentaredemocrazia,nonditra-
sformarci in unamacchina di produzione di procedure
interne.Unpartitoavocazionemaggioritaria,unpartito
chevogliacambiareirapportidi forzanellasocietà,deve
essereunpartitoutileallepersone,nonsoloasestesso.

Siamo all’inizio di un percorso che vogliamo diventi co-
stumedemocraticodelPaese.Possiamoperdonarciqual-
cheerrore.Attornoanoinessuno sbaglia, perchénessu-
no sperimenta democrazia. E il paradosso è che imedia
spesso si accaniscono sui nostri limiti, mentre nessuno
parla dell’assoluta mancanza di democrazia negli altri
partiti.

Anoisi rimproveradi fareprimarie finte,quandoc’èuna
leadershipnaturale.Oalcontrariodimettereinscenapri-
marie-rissa, quando il risultato è aperto. Sarebbe già un
piccolopassoavanti,secicriticasserodaunsoloangolovi-
suale.Sarebbeungrandepassoavanti,sequalcunoapris-
sealmenounocchiosullatotalemancanzadidemocrazia
dipartitoattornoanoi.

Il nostro principale avversario, il “Popolo della libertà”,
comedice il nome stesso, èuna formazionepolitica tipi-
camente “populista”: l’unica democrazia che conosce è
quella dell’applauso al leader. Un applauso ha accolto
l’annuncio, a San Babila, dal predellino di un auto, che
nascevailPdl.Unapplausohasegnatoloscioglimentodi
Forza Italia: una formazione politica che in quattordici
annidivitanonhamaitenutounveroCongresso,nonha
maivotato i suoidirigenti.

D’altra parte, qualcunohamai visto la Lega, o l’Italia dei
Valori, fareunveroCongresso?Odesignare i suoicandi-
dati con leprimarie? Ilmodellopopulistaè la regoladel-
lapolitica italiana,noisiamolasolaeccezione.Berlusco-
nihadefinitoilPdlunbaluardodellademocrazia.Maco-
mepuòdifendere,promuoverelademocraziaunpartito
chenon lapratica,non laviveal suo interno?

Non è un caso se un giorno si e un giorno no gli scappa
dettoqualcosachepoidevecorreggere,smussare,smen-
tire,ma che in effetti tradisce il suo vero pensiero: come
sarebbe bello se la Repubblica funzionasse come il Pdl,
unuomo solo al comando, nelle suemani tutti i poteri e
tutto il potere – politico, economico,mediatico – niente
contropoteri,nienteparlamenticonlelorolentezze,nien-
teopposizioni con le lorocritichedepressive,nientema-
gistratureindipendenti,nienteliberastampaegiornalisti
scomodi.

E’proprio lacupapotenzadelpopulismo,diognipopuli-
smo,dimaggioranzaediopposizione,adefinirelagran-
dezza della sfida che abbiamo posto a noi stessi: scom-
metteresulla forzadellademocrazia, sullachancedel ri-
formismo,sullasuacapacitàdiprevalere,ancheinquesto
nostroPaese.

Già le sento le dichiarazioni indignate di qualche espo-
nentedelladestra.Traqualcheminutoci risponderanno
chenonèvero, che ilnostroè il solitoantiberlusconismo
ideologico.Rispondano,secredono,ancheallasfidache

dar vita ad una casa comune di tutti i riformisti, ad un
grandePartitoDemocratico.Dobbiamoessere tutti con-
sapevoli del valoredi questanostra impresa e tutti insie-
medobbiamoavernecura,dandoprovadi saggezza,ge-
nerositàeresponsabilità.

AfrontedeipericolipresentiperilPaese,noiabbiamoog-
ginellenostremani lapossibilitàe ildoveredisperimen-
tare vie nuove, risposte utili e inedite, non solo per noi
stessi,maper lademocrazia italiana.Perchénonpossia-
mopensare lanostra forma-partito, senonnelquadrodi
questa fase drammatica della vita istituzionale e demo-
craticadellaRepubblica.

Ivecchipartiti, intuttaunafasedellastoria italianadopo
la Liberazione, sono stati grandi costruttori di democra-
zia. Lo hanno fatto promuovendo, incivilendo, organiz-
zandoimmensicetipopolariedancheplebi ignorantied
escluse.

Poi, dinanzi alla società nuova, più ricca, colta, emanci-
pata,adulta, lasocietàcheècomparsasullascenanel ’68
enel ‘69, ipartitistorici,daelementipropulsoridisvilup-
poediprogresso,hannocominciatoadiventareeadap-
parire “intercapedini” tra le istituzionie i cittadini.

FuAldoMoro il primo ad accorgersene, proprio nel ’68,
quaranta anni fa, dieci primadella sua tragica ebarbara
uccisione:“Tempinuovis’annunciano”,avevadettoinun
celebrediscorso al suopartito. Tempinei quali dovremo
avere il coraggiodi cambiarenoi stessi, se vorremoesse-
reancoraall’altezzadelnostrocompito.

Ma i partiti italiani non furono in grado di cambiare se
stessi,prigioniericom’eranodiunacontraddizionetrop-
pogrande,traleideologiechelidividevano,ricalcatesul-
loschemadellaguerrafredda,einuoviterminidellaque-
stione italiana, che li avrebbedovuti scomporree ricom-
porre, lungonuovefrontiere.IpartitidellaPrimaRepub-
blica entrarono così in una crisi irreversibile. Alcuni di-
struggendosineldilagaredelmalaffare,alladisperatari-
cercadipuntellidipotere,dopocheavevanoavvertitoco-
meperdutalalorolegittimazionestorica.Altriestenuan-
dosi inuna infinitaesempre troppo lenta transizione.

Dallacrisideivecchipartiti,dal1992inpoi, il centrosini-
stranonhamaipiùdavverotentatolacostruzionedisog-
getti politici veramentenuovi.Daallora, ci siamoaffida-
tiprimaalriformismoistituzionale,perridefiniremodie
formedella rappresentanzapolitica.

Poi ci siamoaffidati all’azionedi governo, nazionalema
anchelocale,perinterpretareecambiaregliorientamenti
dellasocietà.Unasortadi“riformismodall’alto”,comelo
abbiamo definito autocriticamente, fragile perché non
supportato da un consenso vasto, preparato negli anni
dell’opposizione, spesi inveceprevalentementenella co-
struzionedi larghealleanze“contro”gli avversari.

Nel frattemposononati ehannodignitosamentevissuto
soggetti politici sostanzialmente tradizionali, buoni ad
accompagnareillavoroistituzionale,machetuttiinsieme
abbiamogiudicatoinsufficienti, inadeguatialcompitodi
suscitareunanuova fasedi riformismoedidemocrazia.

Oggi lasfidaèquelladi riprendereunpercorso innovati-
vo, da decenni interrotto. E non abbiamomolto tempo.
Dando vita al PartitoDemocratico, abbiamoalimentato
grandiaspettative,abbiamosuscitatounasperanzanuo-
va.Ora,abbiamoildoveredinondeludere.
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